
’anno appena trascorso 
è stato molto significa-
tivo per le Acli. In que-
sti ultimi mesi ho preso 
a leggere con una certa 

assiduità i libri della storia della 
nostra associazione. E, proprio 
attraverso queste letture, cerco di 
formulare tre considerazioni.
La prima è che una grande storia 
ci chiama a una grande responsa-
bilità. Le Acli hanno sempre rico-
perto un ruolo significativo nella 
storia della nostra comunità, loca-
le o nazionale. 
Hanno sempre avuto l’ambizione 
di dire e di fare. È un atteggiamen-
to a volte presuntuoso, ma che dà 
la misura di una generosità, di un 
esserci per stare là dove si svol-
ge davvero la battaglia. Non fuo-
ri. Quando sento qualche socio di 
lunga data chiedere “ma le Acli, 
le dis nient?”, capisco che è pro-
prio questo il nostro carattere, 
sta nel nostro dna. Nessuna reti-

delle Acli si legge tutta una gram-
matica delle azioni politiche, delle 
possibili modalità con le quali cre-
are consenso. 
Attraverso queste esperienze si 
coglie tutta la fatica della demo-
crazia: una forma di governo che 
richiede intelligenza e conoscenza, 
capacità di persuasione e di argo-
mentazione, ethos e pathos, stra-
tegia e tattica, pazienza e rapidità, 
fermezza e flessibilità..
Molte di queste capacità formano 
anche tutta una grammatica delle 
azioni umane: perché la palestra 
democratica è anche un luogo do-
ve si allenano i muscoli della per-
sonalità. 
La terza è che le Acli sono un’espe-
rienza di confine, di frontiera, i 
confini della cui azione sono mol-
to vicini alle geografie della poli-
tica, del sindacato, della Chiesa e 
– in generale – al grande mare del-
la società. Come in tutti i luoghi di 
confine, le identità s’incontrano. È 

cenza, nessun passo indietro: di-
versamente da altre associazioni, 
noi dobbiamo dichiarare. Certo, a 
volte diciamo facendo (il famoso 
“fare pensato”), perché a volte le 
parole non servono. 
La seconda è che le Acli rimango-
no una straordinaria palestra di 
democrazia, un luogo dove cre-
scere sia politicamente sia uma-
namente. Nelle Acli si è sempre 
discusso, litigato, ci si è divisi e 
accordati, creato maggioranze e 
minoranze, discusso idee e posi-
zioni, proposto documenti e azioni 
sociali... Attraverso le esperienze 

una situazione che non corrispon-
de certo a una talebana idea di pu-
rezza della razza, ma – al contra-
rio – è un esempio di meticciato. 
Noi immaginiamo che nei luoghi di 
confine sia possibile regolare que-
sti incroci in modo intelligente e 
non eccessivamente rigido. 
Si dovrà consentire una naturale 
disposizione alla passione politica 
o altro, pur senza dimenticare che 
un’organizzazione ha alcune rego-
le sulle quali non può transigere, 
pena la sua scomparsa o inutilità.
Affinché tutto ciò avvenga al me-
glio è necessaria una comunità di 
solidi rapporti umani: una comu-
nità di destino. 
Don Milani, come ben sappiamo, 
sosteneva che “il problema degli 
altri è uguale al mio. Sortirne in-
sieme è la politica, sortirne da so-
li è l’avarizia”. E noi, d’altra parte, 
non abbiamo una concezione in-
dividualistica né della società, né 
della politica.

Beati gli operatori di pace: questo 
il titolo del messaggio del Papa 
per la Giornata della pace che si 
celebra ogni anno il 1° gennaio. 
A 50 anni dal Concilio, il Papa 
condivide la preoccupazione 
per i “focolai di tensione e di 
contrapposizione causati da 
crescenti diseguaglianze tra ricchi 
e poveri, dal prevalere di una 
mentalità egoistica e individualista 
espressa anche da un capitalismo 
finanziario sregolato”. Sulla scia 
dunque della Pacem in Terris 

di Giovanni XXIII, si richiamano 
alcuni valori e atteggiamenti 
fondamentali necessari a costruire 
la pace. Anche in questo le Acli 
da sempre seguono un doppio 
binario: cercare di costruire 
concretamente una società dove 
la giustizia sociale e la solidarietà 
siano un pilastro del vivere 
comune, e creare una cultura e 
una mentalità di pace. Per questo 
a gennaio tutte le Acli saranno 
impegnate in numerose attività per 
il Mese della pace. In particolare 

molti circoli (Buffalora, Botticino, 
Rezzato, Caionvico, Castenedolo, 
San Polo) insieme alla diocesi, 
a parrocchie e associazioni, 
proporranno una serie di iniziative 
che seguiranno la Marcia della 
Pace diocesana che si è tenuta il 
1° gennaio da Caionvico a Rezzato. 
Per il programma completo delle 
iniziative (che prenderanno il via 
il 10 gennaio con un incontro sul 
disarmo), visitate il sito www.
aclibresciane.it.
(Roberto Toninelli)


